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 SPIRITUALI

Quando Mosè alzava le mani (Esodo)                                                                            Gioie e fatiche della vita in comunità

PARTECIPANTI

1
BALTEANU
FR. MIHAI

IAŞI

2
BATTISTOTTI
D. LUIGI

FIRENZE

3
BISCEGLIA
D. GIUSEPPE

ELBASAN

4
BONSANTO
D. GIUSEPPE

TORTONA - SANTUARIO

5
CAPRAI
D. IVO

FIRENZE

6
CERASA
D. FABIO

LEOPOLI

7
COLASUONO
D. GIOVANNI

FOGGIA

8
FALCHETTI
D. SESTO

TORTONA - SANTUARIO

9
FIORINI
D. BRUNO

PALERMO

10
GIACOMELLI
D. VALERIANO

MILANO - PARROCCHIA

11
GUI
D. FLORIAN

ORADEA

12
ISSOLIO
FR. MIGUEL

ROMA - CURIA

13
PAIOLETTI
D. GIOVANNI

TORINO

14
PARAVANI
D. ETTORE

SETTESALE

15
PASTRELLO
D. LUIGINO

S. MARIA LA LONGA

16
RAGAZZO
D. LUCIANO

FOGGIA

17
SEKA
P. N. GABIN
COSTA D'AVORIO

18
TOMBACCO
D. NELLUSCO

MARGHERA

19.   D. VIRGILIO MERELLI                         TORTONA

 20.   P. MICHELE LOPOPOLO  - Ordine della Madre di Dio.

SR. LUCIA – VITERBO  - SR. MARTA – ROMA - RENZO E GIOCONDA – BO

Mamma Cosmin - Oradea 

ORARIO DI MASSIMA

7.45: CELEBRAZIONE DI LODI – Colazione

9.00: LECTIO DIVINA – preghiera 

11.30: ADORAZIONE – ora media


12.30: Pranzo - riposo

15.30: LECTIO DIVINA – preghiera personale
18.30: VESPRI- CELEBRAZIONE EUCARISTICA

19.30: Cena – momento mariano… 

20.45: Condivisione spirituale - Compieta 

Il silenzio  fa lavorare il nostro spirito, più che anni  di lettura- 
 Il silenzio lavora. Bisogna farlo lavorare. (S. L. Orione)

RALLEGRATEVI…

Sempre dove sono i consacrati, sempre c’e gioia!

· «La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia ».  L’incipit dell’Evangelii gaudium nel tessuto del magistero di Papa Francesco suona con vitalità sorprendente… Ci viene raccontata la parabola della gioia: l’incontro con Gesù accende in noi l’originaria bellezza, quella del volto su cui splende la gloria del Padre (2Cor 4, 6) 

· I religiosi devono essere uomini e donne capaci di svegliare il mondo ». Nella finitudine umana, nell’affanno quotidiano i consacrati e le consacrate vivono la fedeltà, dando ragione della gioia che li abita, diventano splendida testimonianza, efficace annuncio, compagnia e vicinanza per donne e uomini che con loro abitano la storia e cercano la Chiesa come casa paterna.[3] 
· Francesco d'Assisi, assumendo il Vangelo come forma di vita « ha fatto crescere la fede, ha rinnovato la Chiesa; e nello stesso tempo ha rinnovato la società, l’ha resa più fraterna, ma sempre col Vangelo, con la testimonianza. Predicate sempre il Vangelo e se fosse necessario, anche con le parole! ».
· Numerose sono le suggestioni che ci vengono dall’ascolto delle parole del Papa, ma particolarmente c’interpella l’assoluta semplicità con cui Papa Francesco propone il suo magistero, conformandosi alla genuinità disarmante del Vangelo. 

· Parola sine glossa, sparsa con il largo gesto del buon seminatore che non fa discriminazioni di terreno.                     Un invito autorevole , una parola provocativa che giunge a interrogare il nostro vivere a volte intorpidito e sonnolento, vissuto spesso al margine della sfida se aveste fede quanto un granello di senapa (Lc 17, 5). 
· Questa Lettera trova le sue ragioni in tale invito e intende iniziare una riflessione condivisa, mentre si offre come semplice mezzo per un leale confronto fra Vangelo e Vita. Con il desiderio e l’intento di osare decisioni evangeliche con frutti di rinascita: « Il primato di Dio è per l’esistenza umana pienezza di significato e di gioia, perché l’uomo è fatto per Dio ed è inquieto finché in Lui non trova pace »]
IL VANGELO DELLA  

 NOSTRA VITA…
JEZU UFAM TOBIE  -  GESÙ CONFIDO IN TE
Sulla strada dei nostri interrogativi e delle nostre inquietudini,  talvolta delle nostre cocenti delusioni, 
il divino Viandante continua a farsi nostro compagno 
per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, 
alla comprensione dei misteri di Dio. 
Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra quella che scaturisce dal «Pane di vita», 
con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa 
di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» 
(cfr Mt 28,20). (MND N. 2.)
· COME CI TROVIAMO?  NMI: DUC IN ALTUM! 

 “Questa parola risuona oggi per noi, e ci invita a fare memoria grata del passato, a vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al futuro: « Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre! » (Eb 13,8). 

· BENEDETTO XVI: .“Siate ascoltatori assidui della Parola,

perché ogni sapienza di vita nasce dalla Parola del Signore!...                      Siate scrutatori della Parola, attraverso la lectio divina, poiché la vita consacrata nasce dall’ascolto della Parola di Dio ed accoglie il Vangelo come sua norma di vita”.
DON ORIONE:

Guai, se gli Esercizi non si fanno col cuore.                              Figli miei, preghiamo! Non basta star raccolti, non basta far silenzio - e silenzio assoluto, più e meglio dell'anno passato 
 ma bisogna far bene attenzione alla parola di Dio,
 applicarla a noi, e poi pregare, pregare la Madonna Santissima.
NOTE PERSONALI - Sono venuto per…

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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 MUSICA

· SO CHE SEI QUI in questo istante  so che sei qui dentro di me abiti 
qui in questo niente ed io lo so che vivi in me. Che mai dirò al mio Signore? che mai dirò? tutto tu sai! ti ascolterò nel mio silenzio e aspetterò che parli tu. E mi dirai cose mai udite mi parlerai del Padre, mi colmerai d'amore e scoprirò chi sei. Io sento in me la tua pace la gioia che tu solo dai. Attorno a me io sento il cielo, un mondo di felicità. Mio Dio sei qui! quale mistero. VERBO DI DIO E UMANITA'. Non conta più lo spazio e il tempo è scesa qui l'eternità. Cosa sarà il paradiso? Cosa sarà la vita? Sarai con noi per sempre, sempre tu tutto in noi, noi in te."
- TI INCONTRO LÀ (2vv)  Nei sogni di pace - nel cuore degli uomini

nelle forme di bellezza - nei cuori assetati di te

· "AG  CRIOST AN SIOL" (THE PRIESTS)

Di Cristo è il seme,  Di Cristo è il raccolto
Nel granaio di Dio  Possiamo noi essere portati.
Di Cristo è il mare  Di Cristo è il pesce
Nelle reti di Dio, Possiamo noi essere catturati.
Dalla nascita alla vecchiaia  e dalla vecchiaia alla morte
Che le tue braccia, o Cristo, Siano strette intorno a noi.
Dalla morte alla fine Non la fine ma una rinascita
Nel Paradiso della Grazia, Possiamo noi restare.
· PESCADOR DE HOMBRES - Tú has venido a la orilla, no has buscado ni a sabios ni a ricos, tan solo quieres que yo te siga. 
SEÑOR, ME HAS MIRADO A LOS OJOS, SONRIENDO HAS DICHO MI NOMBRE. EN LA ARENA HE DEJADO MI BARCA, JUNTO A TI BUSCARE OTRO MAR. -Tú necesitas mis manos, mi cansancio que a otros descanse, 
amor que quiera  seguir  amando.
· ABIDE WITH ME! FAST FALLS THE EVENTIDE

- The darkness deepens; Lord, with me abide

- When other helpers fail and comforts flee

- Help of the helpless, oh, abide with me

- I need thy presence every passing hour

- What but thy grace can foil the tempter’s power?

- Who like thyself my guide and stay can be?

- Through cloud and sunshine, Lord, abide with me

- I fear no foe with thee at hand to bless

- Ills have no weight and tears no bitterness

- Death has no sting, the grave no victory-

- I triumph still if thou abide with me
donalesiani@gmail.com  www.sanbiagiofano.it
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 SPIRITUALI
Quando Mosè alzava le mani (Esodo) 
- Gioie e fatiche della vita in comunità

Mart. M. 
· ESODO: PREMESSE
E’ il vangelo del VT. Come nel NT tutto si rifà a GESÙ  così nell’AT tutto dipende dall’ ESODO. Nulla si spiegherebbe senza questo EVENTO 

LE FESTE di Pasqua e capanne - Le narrazioni varie fonti . Tutto il profetismo, la legislazione -I canti e le preghiere… tutto si rifà all’Esodo per ricordarlo, celebrarlo, rinnovarlo.
· 4 GRANDI TEMI: 

	1. Elezione del popolo 

2. Liberazione dalla schiavitù
	3. Cammino nel deserto

4. Alleanza al Sinai


L’ELEZIONE:
Dio è all’origine di questo popolo cfr cc 1-2  
Continuità della storia della salvezza: quel Dio che ha tratto il cosmo dal caos, che ha fatto uscire Abramo dalla terra di Ur,
 ha scelto  e liberato Israele. A che scopo?
ESODO 1:  OPPRESSIONE DEGLI EBREI

….  Sorse sull'Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. 9 E disse al suo popolo: “Ecco che il popolo dei figli d'Israele è più numeroso e più forte di noi. Prendiamo provvedimenti nei suoi riguardi per impedire che aumenti, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese”. Allora vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati per opprimerli … 
· C. 2  NASCITA DI MOSÈ

Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una figlia di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi mise dentro il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. 4 La sorella del bambino si pose ad osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. 5 Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Essa vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. 6 L'aprì e vide il bambino: ecco, era un fanciullino che piangeva. Ne ebbe compassione e disse:  “E` un bambino degli Ebrei”.  La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: “Devo andarti a chiamare una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?”. “Và”, le disse la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: “Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario”. La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli divenne un figlio per lei ed ella lo chiamò Mosè, dicendo: “Io l'ho salvato dalle acque!”.

· FUGA DI MOSÈ

In quei giorni, Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti da cui erano oppressi. 
Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. 12 Voltatosi attorno e visto che non c'era nessuno, colpì a morte l'Egiziano e lo seppellì nella sabbia. 
Il giorno dopo, uscì di nuovo e, vedendo due Ebrei che stavano rissando, disse a quello che aveva torto: “Perché percuoti il tuo fratello?”. 14 Quegli rispose: “Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di uccidermi, come hai ucciso l'Egiziano?”. 
Allora Mosè ebbe paura e pensò: “Certamente la cosa si è risaputa”. 15 Poi il faraone sentì parlare di questo fatto e cercò di mettere a morte Mosè. Allora Mosè si allontanò dal faraone e si stabilì nel paese di Madian e sedette presso un pozzo.  16 Ora il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua per riempire gli abbeveratoi e far bere il gregge del padre. 17 Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difenderle e fece bere il loro bestiame. 18 Tornate dal loro padre Reuel, questi disse loro: “Perché oggi avete fatto ritorno così in fretta?”. Risposero: “Un Egiziano ci ha liberate dalle mani dei pastori; è stato lui che ha attinto per noi e ha dato da bere al gregge”. 20 Quegli disse alle figlie: “Dov'è? Perché avete lasciato là quell'uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!”. 21 Così Mosè accettò di abitare con quell'uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Zippora. 22 Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Gherson, perché diceva: “Sono un emigrato in terra straniera!”.

· VOCAZIONE DI MOSE’:  

23 Nel lungo corso di quegli anni, il re d'Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Allora Dio ASCOLTÒ il loro lamento, SI RICORDÒ della sua alleanza con Abramo e Giacobbe. Dio  GUARDÒ la condizione degli Israeliti e SE NE PRESE PENSIERO.
· IL ROVETO ARDENTE C. 3

1 Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero,  e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 2 L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3 Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?”. 
4 Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: “Mosè, Mosè!”. Rispose: “Eccomi!”. 
5 Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!”. 6 E disse:
 “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, 
il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”.
 Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio.7 Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8 Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele,
 Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!”. 11 Mosè disse a Dio: “CHI SONO IO PER ANDARE DAL FARAONE e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?”. 12 Rispose: “IO SARÒ CON TE. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte”.
C.4  10 MOSÈ DISSE AL SIGNORE: “MIO SIGNORE, IO NON SONO UN BUON PARLATORE; non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua”. 11 Il Signore gli disse: Ora và! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire”.13 Mosè disse:  “Perdonami, Signore mio, manda chi vuoi mandare!”. 14 Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: “Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. 15 Tu gli parlerai e metterai sulla sua bocca le parole da dire e io sarò con te e con lui mentre parlate e vi suggerirò quello che dovrete fare. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

OSSERVAZIONI

· VITA DI MOSE’:  3 fasi di 40 ANNI: a corte -diventa povero - missione.

· VOCAZIONE DI MOSE’ all’interno dell’OPERA DI DIO (4 verbi) – dunque è un…dipendente!  Genitori – educatori, abbiamo atteggiamenti da dipendenti dal “Capo” o lavoriamo in proprio (…capriccio)?

· Mosé diventa povero: pastore di un gregge non suo… in paese straniero - Dio  sceglie i poveri:  tutto comincia con gruppo di poveri deportati cfr 1Cor. 1-3. La povertà è la nostra PRIMA vera preghiera e preparazione:

· Educato nella sapienza egiziana: Mosè liberatore ingenuo e violento: finché non c’è la chiamata di Dio le doti umane non bastano…

· La sua opera vera comincia con la paura, la fuga, l’esperienza  in terra straniera per sperimentare sulla propria pelle la realtà dei fratelli… Quando purificato,  Dio lo invierà , lui non ci trova più gusto e…non vuole andare: Chi sono io per andare?
· L’esperienza del roveto:  Mosè ha 80 anni ed è ancora capace di stupore…Rivelazione del NOME JHWH: sono colui che sono. Quale “nome” trasmettiamo ai figli? (CDC.1 Profumo olezzante è il tuo nome”)

· La chiamata di Dio: sua è l’iniziativa- suscita timore – affidato un messaggio – le obiezioni:  diffidenza del popolo – non ho le qualità – disimpegno:  manda un altro! Dio si…arrabbia!   E “violenta”  cfr Amos – Geremia. Il profeta ha sempre una vita lacerata. …

· Servirete Dio su questo monte: dalla schiavitù al servizio!                     ESSERE LIBERI  PER…SERVIRE. ??!!
Salmo 118- Prima di essere umiliato andavo errando, 
ma ora osservo la tua parola.  
Tu sei buono e fai il bene,insegnami i tuoi decreti. 
Mi hanno calunniato gli insolenti, 
ma io con tutto il cuore osservo i tuoi precetti.
Bene per me se sono stato umiliato,
 perché impari ad obbedirti.

· PARLIAMONE…
Esperienze di vita (positive e negative…), premessa per la missione.  
 – educati da chi? dalla vita –dalla gente …i ns  “figli”- da Dio?
- In questo momento, qual è la nostra meta, il nostro obiettivo, cosa unisce i nostri sforzi? O ci siamo arresi e ci sentiamo ... vecchi anche se abbiamo 40 anni?  (Per Mosè tutto cominciò a…80 anni!)
- Le sconfitte: disgrazie o grazie?  Quando ci sentiamo troppo sicuri siamo inadeguati e quando ci sentiamo inadeguati…forse siamo pronti per essere strumenti nelle mani dell’Unico Educatore??!!    
-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
donalesiani@gmail.com  - www.sanbiagiofano.it
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 SPIRITUALI
Quando Mosè alzava le mani (Esodo) 
- Gioie e fatiche della vita in comunità

Mart. pom.
· - UN COMPITO CHE CI SUPERA? 

· Tutto possiamo in Colui che ci dà la forza…(S. PL)

· - GLI INTERVENTI DI DIO  nella vita di Israele: notte di veglia…

· - Quando sperimentiamo la paura e dobbiamo fare coraggio? Gv 12,12
· L’USCITA DALL’EGITTO

Partenza di Israele C. 12  

Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata.  Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrent'anni. Al termine dei quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d'Egitto.
 42 Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione.

· LA STRADA PIÙ LUNGA MA…

c. 13  17 Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del paese dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: “Altrimenti il popolo, vedendo imminente la guerra, potrebbe pentirsi e tornare in Egitto”.  Dio guidò il popolo per la strada del deserto verso il Mare Rosso. Gli Israeliti, ben armati uscivano dal paese d'Egitto.
 19 MOSÈ PRESE CON SÉ LE OSSA DI GIUSEPPE, perché questi aveva fatto giurare solennemente gli Israeliti: “Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa”. 20 Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto.
 21 Il Signore marciava alla loro testa 
DI GIORNO CON UNA COLONNA DI NUBE, per guidarli sulla via da percorrere, E DI NOTTE CON UNA COLONNA DI FUOCO per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. 
Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte.
· C. 14  GLI EGIZIANI INSEGUONO ISRAELE

 5 Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: “Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva!”. 6 Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7 Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 8 Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9 Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: 10 Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! 

· LA NOTTE DELLA GRANDE PAURA 
Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. 11 Poi dissero a Mosè: 
“Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12 Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?”.
 Mosè rispose: “Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14 Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli”.

15 Il Signore disse a Mosè: “Perché gridi verso di me? 

Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 18 Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri”.  
19 L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. 

20 Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.  21 Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22 Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 23 Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. 
  30 In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31 Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè.

· CAPITOLO 15 - CANTO DI VITTORIA

 1 Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:  “Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato,  ha gettato in mare cavallo e cavaliere. 2 Mia forza e mio canto è il Signore,  egli mi ha salvato. E` il mio Dio e lo voglio lodare,  è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare!   13 Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato,  lo conducesti con forza  alla tua santa dimora. 17 Lo fai entrare e lo pianti  sul monte della tua eredità,  luogo che per tua sede,  Signore, hai preparato,  santuario che le tue mani,  Signore, hanno fondato.  

18 Il Signore regna  in eterno e per sempre!”.  

PER LA NOSTRA RIFLESSIONE 

· Notte di veglia per Dio… 12,42 celebrare gli eventi salvifici... compito della liturgia e della nostra vita spirituale 

· Alla prima difficoltà la grande paura 14,13: Mosè infonde coraggio agli altri e Lui… grida a Dio 14,15

· La preghiera, sospiro interiore cfr Gv 12 12-15 CFR. S. AGOSTINO
· Dio si espone per noi.  Li sollevò sulle sue ali Dt. 32,11    culmine sulla croce…

· Contemplare i fatti della vita e …vedere  la mano del Signore… Certezza che Lui ci difende 

· Una scaramuccia di frontiera favorevole agli ebrei,  si è trasformata in Epopea da celebrare nel tempio:  si è liberi per SERVIRE e celebrare Dio
Parliamone…

· Le nostre celebrazioni le viviamo come…doveri religiosi o come memoriale – lode e ringraziamento di esperienze degli interventi di Dio nella nostra vita?

· Questo Dio che va avanti, poi si sposta indietro dove c’è il pericolo… cosa ci  fa pensare?  Abbiamo avuto qualche esperienza in cui davvero il Signore lo abbiamo sentito vicino e nostro difensore?

· La pazienza di Dio e …il cammino più lungo per non scoraggiare, è anche il nostro metodo con gli altri e…con noi stessi, pur senza indulgenze alla pigrizia! o vogliamo tutto e subito? 

· Ci è mai capitato di dover far coraggio agli altri mentre ci sentivamo a terra noi stessi? Come ce la siamo cavata? Ricorrendo a chi?

· Sappiamo rileggere la nostra storia ogni tanto e …metterci a “cantare”: Mia forza e mio canto è il Signore? 

PREGHIAMO: SAL. 27 CON DIO NESSUN  TIMORE
Il Signore è mia luce e mia salvezza,  di chi avrò paura?   Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore? 

Se contro di me si accampa un esercito,  il mio cuore non teme; se contro di me divampa la battaglia, anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore  tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario.
Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore, io cerco.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto.  Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, a causa dei miei nemici.

  Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.
Salmo  124

 Se il Signore non fosse stato con noi, lo dica Israele  se il Signore non fosse stato con noi,  quando uomini ci assalirono,  ci avrebbero inghiottiti vivi,  nel furore della loro ira.  Le acque ci avrebbero travolti;  un torrente ci avrebbe sommersi,  ci avrebbero travolti  acque impetuose. 
Sia benedetto il Signore,

 che non ci ha lasciati,

 in preda ai loro denti.

 Noi siamo stati liberati come un uccello  dal laccio dei cacciatori:  il laccio si è spezzato  e noi siamo scampati.

Il nostro aiuto è nel nome del Signore  che ha fatto cielo e terra.

COSA RENDERTI

- Cosa renderti, come offrirmi a te  Come dirti il mio grazie?

Non ho nulla tu lo sai,  Non ho altro che la mia povertà.

Padre accettala, Padre accoglila,  Nel tuo pane con Gesù

- Ogni cosa mia appartiene a  TE  Ogni attimo è tuo dono

donalesiani@gmail.com  - www.sanbiagiofano.it
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 SPIRITUALI
Quando Mosè alzava le mani (Esodo) 
- Gioie e fatiche della vita in comunità

***

Merc. Mat. 

· CAMMINO  NEL DESERTO: Cc 16-18: capitoli cerniera tra liberazione e alleanza. Occorre fare i conti col deserto della vita quotidiana. 
· E quando la gente si lamenta? Di che cosa hanno davvero più bisogno?

· C. 15 ALLORA IL POPOLO MORMORÒ CONTRO MOSÈ
  Mosè fece levare l'accampamento di Israele dal Mare Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto e non trovarono acqua. 23 Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Allora il popolo mormorò contro Mosè: 
“Che berremo?”. 25 Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. 26 Disse: “Se tu ascolterai la voce del Signore tuo Dio e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!”. 

· CAPITOLO 16 LA MANNA E LE QUAGLIE

2 Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. 3 Gli Israeliti dissero loro:
 “Fossimo morti per mano del Signore nel paese d'Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine”.

 4 Allora il Signore disse a Mosè: “Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti:
 “Questa sera saprete che il Signore vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto; 7 domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui.
 Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?”.

 8 Mosè Disse: “quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il signore ha inteso le mormorazioni, con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore”.  
16 Ecco che cosa comanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un  omer  a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”. 17 Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto chi poco. colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo, colui che ne aveva preso di meno non ne mancava: avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne.
  30 Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. 31 La casa d'Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di una focaccia con miele.  35 Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant'anni….

· C. 17 L’ACQUA SCATURITA DALLA ROCCIA

 1 Tutta la comunità degli Israeliti levò l'accampamento dal deserto di Sin, secondo l'ordine che il Signore dava di tappa in tappa, e si accampò a Refidim. Ma non c'era acqua da bere per il popolo. 2 Il popolo protestò contro Mosè: “Dateci acqua da bere!”. Mosè disse loro: “Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?”. 3 In quel luogo dunque il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: “Perché ci hai fatti uscire dall'Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?”. Allora Mosè invocò l'aiuto del Signore, dicendo: “Che farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!”.  Il Signore disse a Mosè: “Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e và! Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà”. Mosè così fece sotto gli occhi degli anziani d'Israele. 
Si chiamò quel luogo Massa e Meriba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo:
“IL SIGNORE È IN MEZZO A NOI SÌ O NO?
· COMBATTIMENTO CONTRO AMALEK

 8 Allora Amalek venne a combattere contro Israele a Refidim. 9 Mosè disse a Giosuè: “Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio”.  10 Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalek, mentre Mosè, Aronne, e Cur salirono sulla cima del colle. 11 Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. 12 Poiché Mosè sentiva pesare le mani dalla stanchezza, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l'altro dall'altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. 

· Acque amare: Dio non estraneo anche ai problemi spiccioli…                         Dio nutre corpo e spirito cfr Gv 6 che rileggerà il capitolo
· Senso di abbandono a Dio quotidianamente: povertà è provvisorietà contenta e grata. cfr Atti 2,42

· Acqua dalla roccia: dopo tante prove si dubita ancora con quel terribile interrogativo…“Il Signore è in mezzo a noi sì o no?”

· E’ .il nostro peccato: Cfr Marco 4: “Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?”. 

· Lotta Amaleciti: primato di Dio e della preghiera… Mosè intercessore… cfr sl 43,4

· Mosè  fa il servizio di ogni genere. delle cose materiali: pane,  acqua…Della  responsabilità… Dell’intercessione
· Papa Francesco: LA PEGGIORE BOMBA DENTRO IL VATICANO 

Voi guardate le porte, le finestre, perché non entri una bomba”, ma “ci sono bombe pericolosissime dentro”…la peggiore bomba che è dentro il Vaticano è la  chiacchiera”, “ogni uomo che chiacchiera qui dentro” è come se seminasse bombe che mettono a repentaglio la vita altrui.  “State attenti, per favore”,  “perché nella notte di tante vite cattive, il nemico ha seminato la zizzania”. E laddove sono tanti i laici, i sacerdoti, le suore, i vescovi che “seminano il buon grano”, sono altrettanto numerosi i “laici, preti, consacrati, suore, vescovi, cardinali”, persino “Papi”, che il diavolo sfrutta “per seminare la zizzania”. “Anche io” corro questo pericolo, perché il diavolo è astuto e “ti mette dentro la voglia”. È bene stare in campana e combattere questa tentazione anche quando uno ha ragione e le sue parole corrispondono a verità. Anche in quel caso  non ha “il diritto di dirlo a tutti”, ma solo “a chi ha le responsabilità”. Davanti a tali pericoli, i gendarmi devono diventare dunque “sentinelle dei chiacchieroni”. Magari trovando anche il coraggio di richiamare all’ordine e dire: “Per favore signore, per favore signora, per favore padre, per favore suora, per favore eccellenza, per favore eminenza, per favore santità, non chiacchierare, qui non si può!”. Non è una sciocchezza, il pericolo è che scoppino delle “bombe”. Allora sforziamoci e collaboriamo insieme … “l’ultima pagina della nostra vita” ci sia scritto “ha seminato il buon grano” e non ha gettato “la bomba della zizzania”. 
UNA PASTORALE SENZA PREGHIERA E CONTEMPLAZIONE NON POTRÀ MAI RAGGIUNGERE IL CUORE DELLE PERSONE. 
Si fermerà alla superficie senza consentire che il seme della Parola di Dio possa attecchire, germogliare, crescere e portare frutto (cfr Mt 13, 1-23). So che tutti voi lavorate molto, e per questo voglio lasciarvi un’ultima parola importante: pazienza. Pazienza e perseveranza. Non abbiamo la “bacchetta magica” per tutto, ma possediamo la fiducia nel Signore che ci accompagna e non ci abbandona mai. Nelle difficoltà come nelle delusioni che sono presenti non di rado nel nostro lavoro pastorale, abbiamo bisogno di non venire mai meno nella fiducia nel Signore e nella preghiera che la sostiene. Non dimentichiamo, comunque, che l’aiuto ci viene dato, in primo luogo, proprio da quanti sono da noi avvicinati e sostenuti. Facciamo il bene, ma senza aspettarci la ricompensa. Seminiamo e diamo testimonianza. La testimonianza è l’inizio di un’evangelizzazione che tocca il cuore e lo trasforma. Grazie del vostro impegno! Vi benedico e, per favore, non dimenticatevi di pregare per me.
· SL. 85 MISERICORDIA E VERITÀ S'INCONTRERANNO: COME? 
Signore, sei stato buono con la tua terra,  hai ricondotto i deportati di Giacobbe. Hai perdonato l'iniquità del tuo popolo, hai cancellato tutti i suoi peccati.Hai deposto tutto il tuo sdegno e messo fine alla tua grande ira. Rialzaci, Dio nostra salvezza, e placa il tuo sdegno verso di noi. Non tornerai tu forse a darci vita, perché in te gioisca il tuo popolo?

Mostraci, Signore, la tua misericordia  e donaci la tua salvezza.
 Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:  egli annunzia la pace  per il suo popolo, per i suoi fedeli,  per chi ritorna a lui con tutto il cuore. 

La sua salvezza è vicina a chi lo teme  e la sua gloria abiterà la nostra terra. Misericordia e verità s'incontreranno,  giustizia e pace si baceranno. La verità germoglierà dalla terra  e la giustizia si affaccerà dal cielo.

· PARLIAMONE…

1. E quando la gente si lamenta? come discernere le richieste giuste da quelle frivole? Quale tipo di servizio (…di amore!) rendiamo? 

2. Di che cosa hanno davvero più bisogno: cose-nostra fermezza fondata su una esemplarità di vita -idee chiare? preghiera…?

3. Alzare le braccia e sostenersi a vicenda nella preghiera e…nell’opera educativa: ci aiutiamo a perseverare nella fede- pazienza-serenità?

4. Misericordia e verità s'incontreranno: si possono conciliare in concreto? Come? 
donalesiani@gmail.com  - www.sanbiagiofano.it
Merc. Pom.
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 PAPA FRANCESCO

VERIFICA DELLA NOSTRA “SALUTE” SPIRITUALE (EG)
· LE TENTAZIONI DEGLI OPERATORI PASTORALI (NN.76-86)

Il peccato c’è anche nella chiesa… ma quanto bene si fa!?                                      Il nostro dolore e la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore:  si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di anziani abbandonati da tutti. Ringrazio per il bel esempio che mi danno tanti cristiani. Questa testimonianza mi sostiene nella mia aspirazione a superare l’egoismo per spendermi di più.
Anche gli operatori pastorali rischiano di…ammalarsi?                       Come figli di questa epoca, tutti siamo sotto l’influsso della cultura attuale, che, può anche condizionarci e persino farci ammalare.                                        
Quali le “malattie” più frequenti?                                                             1. una preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia                                                                                                     2. la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri.                                                   3. Accentuazione dell’individualismo.  Anche chi dispone di solide convinzioni, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere e di gloria!

Rinnovarsi spiritualmente: come?   
Abbiamo bisogno di creare spazi adatti a motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le preoccupazioni del quotidiano».
Cristiani-mummie: una minaccia reale?  Si sviluppa la psicologia della tomba, che trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla Chiesa, vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza speranza, che si impadronisce del cuore.   Non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione!

Sconfitti in partenza o fiduciosi? La nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania. « Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza » (2 Cor 12,9). 

Anche nel deserto possiamo essere persone-anfore. Come?                               « Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per vivere; Nel deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, indichino la via verso la Terra promessa e così tengono viva la speranza  In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per dare da bere agli altri. Non lasciamoci rubare la speranza!
· I mezzi di comunicazione: un pericolo o un’opportunità?                                 Oggi sentiamo la sfida di scoprire la “mistica” di vivere insieme, di partecipare a questa marea un pò caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in possibilità di incontro e di solidarietà. Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene.     
· Gesù ci chiama a una rivoluzione… Quale?                                              Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato. Si pretendono relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, che si possano accendere e spegnere a comando.  Il Vangelo ci invita  a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.
· Cerchiamo Dio o…noi stessi? Quale religiosità è autentica?                                                 Cresce la stima per diverse forme di “spiritualità del benessere” senza impegni fraterni…Si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri… imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la fraternità che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio. Non lasciamoci rubare la comunità!
· Attenti alla mondanità spirituale. La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore alla Chiesa, consiste nel cercare, la gloria umana  « i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo » Fil 2 In alcuni si nota una cura ostentata della liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa. Si può anche tradurre in una densa vita sociale piena di viaggi, riunioni, cene. In tutti i casi, è priva del sigillo di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude in gruppi di élite…
· C’è anche il peccato del “si dovrebbe fare”?   Quante volte sogniamo piani apostolici tipici dei generali sconfitti! Ci intratteniamo parlando di “quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si dovrebbe fare” – come esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo all’esterno. 
· Che cosa fa male al Papa?  Quante guerre per invidie e gelosie, anche tra cristiani! La mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad essere in guerra con altri cristiani che si frappongono alla loro ricerca di prestigio  Ci si chiede: « Siano una sola cosa in noi perché il mondo creda » (Gv 17,21).   Mi fa tanto male riscontrare come in alcune comunità cristiane, si dia spazio a diverse forme di divisione, calunnia, gelosia, fino a persecuzioni che sembrano una implacabile caccia alle streghe. Chi vogliamo evangelizzare con questi comportamenti? 
·  E quando siamo arrabbiati con qualcuno? Diciamo almeno al Signore: “Signore, sono arrabbiato con questo, con quella. Ti prego per lui e per lei”. Pregare per la persona con cui siamo irritati è un bel passo verso l’amore, ed è un atto di evangelizzazione. Facciamolo oggi! Non lasciamoci rubare l’ideale dell’amore fraterno!   

CELEBRAZIONE PENITENZIALE
	GV. 19 25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo  la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla  madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. 27 Poi disse al discepolo: “Ecco la  tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai 
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compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “ Ho sete “. 29 Vi era lì un vaso pieno  d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di  aceto  in cima a una canna  e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù  disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. 31 Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non  rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne  quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e  fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe  al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era gia morto, non gli  spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la  lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e  egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo avvenne perché si adempisse la Scrittura:  Non gli sarà spezzato alcun  osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora:  Volgeranno lo  sguardo a colui che hanno trafitto
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	Guardami Signor, leggi nel mio cuor. Sono tuo figlio, ascoltami!

ABBÀ PADRE, ABBÀ PADRE, 

- Più solo non sarò, a te mi appoggerò. Sono tuo figlio, abbracciami!
- Per ogni mio dolor, la pace invocherò. Sono tuo figlio, guariscimi!

- Grazie a te Signor per questo immenso amor. Siamo tuoi figli, alleluia!


PER CONFESSARCI BENE: PREPARIAMOCI  COSÌ: 
	1.GRAZIE, SIGNORE  PER I TUOI BENEFICI
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-----------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------

2. PERDONAMI,  IL MIO POCO AMORE :

4°- doveri del mio stato di vita?

3°- amore a me stesso: sincero – laborioso – puro?

2°- amore al prossimo

1°- a Te: preghiera – messa – fede…

-----------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------

3. MI ABBANDONO ALLA TUA MISERICORDIA 

-----------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------

Pietà di me, o Dio,  secondo la tua misericordia;

nella tua grande bontà cancella il mio peccato.

Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. Ridonami la gioia di essere salvato. Sostieni in me un animo generoso…

(SL 50)
4. MI IMPEGNO …

-----------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------

COSA RENDERTI

come offrirmi a te  Come dirti il mio grazie?

Non ho nulla tu lo sai,  Non ho altro che la mia povertà. 

Padre accettala, Padre accoglila,  Nel tuo pane con Gesù

- Ogni cosa mia  appartiene a Te;     Ogni attimo è tuo dono
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 SPIRITUALI
Quando Mosè alzava le mani (Esodo) 
- Gioie e fatiche della vita in comunità

Giov. Mat. 

Ti voglio dare un consiglio…

***

· C. 18 INCONTRO DI IETRO E DI MOSÈ

 1 Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio aveva operato per Mosè e per Israele, suo popolo, come il Signore aveva fatto uscire Israele dall'Egitto. 2 Allora Ietro suocero di Mosè, con i figli e la moglie di lui venne da Mosè nel deserto, dove era accampato, presso la montagna di Dio. 6 Egli fece dire a Mosè: “Sono io, Ietro, tuo suocero, che vengo da te con tua moglie e i suoi due figli!”. 7 Mosè andò incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si informarono l'uno della salute dell'altro ed entrarono sotto la tenda. 8 Mosè raccontò al suocero quanto il Signore aveva fatto al faraone e agli Egiziani per Israele, tutte le difficoltà loro capitate durante il viaggio, dalle quali il Signore li aveva liberati. 9 Ietro gioì di tutti i benefici che il Signore aveva fatti a Israele, quando lo aveva liberato dalla mano degli Egiziani. 
10 Disse Ietro: “Benedetto sia il Signore, che vi ha liberati dalla mano degli Egiziani e dalla mano del faraone: egli ha strappato questo popolo dalla mano dell'Egitto! 11 Ora io so che il Signore è più grande di tutti gli dei, poiché egli ha operato contro gli Egiziani con quelle stesse cose di cui essi si vantavano”. 12 Poi Ietro, suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. Vennero Aronne e tutti gli anziani d'Israele e fecero un banchetto con il suocero di Mosè davanti a Dio.

· “NON VA BENE QUELLO CHE FAI! 

 13 Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. 14 Allora Ietro, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: “Che cos'è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?”.  15 Mosè rispose al suocero: “Perché il popolo viene da me per consultare Dio. 16 Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi”. 17 Il suocero di Mosè gli disse: “Non va bene quello che fai! 18 Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; tu non puoi attendervi da solo. 19 Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. 20 A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. 

21 Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità e li costituirai sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. 22 Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. 23 Se tu fai questa cosa e se Dio te la comanda, potrai resistere e anche questo popolo arriverà in pace alla sua mèta”.  24 Mosè ascoltò la voce del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. 25 Mosè dunque scelse uomini capaci in tutto Israele e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. 26 Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. 27 Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò al suo paese.

· ALTRE MORMORAZIONI ( dal libro dei NUMERI C. 11 - 12)
1 Ora il popolo cominciò a lamentarsi malamente agli

 orecchi del Signore. “Chi ci potrà dare carne da mangiare? 5 Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cocomeri, dei meloni, dei porri, delle cipolle e dell'aglio. 6 Ora la nostra vita inaridisce; non c'è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna”. 

· Intercessione di Mosè 10 Mosè udì il popolo che si lamentava in 
tutte le famiglie, ognuno all'ingresso della propria tenda; lo sdegno del Signore divampò e la cosa dispiacque anche a Mosè. 11 MOSÈ DISSE AL SIGNORE: “Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? 12 L'ho forse concepito io tutto questo popolo? O l'ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: Pòrtatelo in grembo, come la balia porta il bambino lattante, fino al paese che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13 Da dove prenderei la carne da dare a tutto questo popolo? Perché si lamenta dietro a me, dicendo: Dacci da mangiare carne! 14 Io non posso da solo portare il peso di tutto questo popolo; è un peso troppo grave per me. 15 Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!”.

· La risposta del Signore

 16 Il Signore disse a Mosè: “Radunami settanta uomini tra gli anziani d'Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi; conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17 Io scenderò e parlerò in quel luogo con te; prenderò lo spirito che è su di te per metterlo su di loro, perché portino con te il carico del popolo e tu non lo porti più da solo.

· C 12 Maria e Aronne contro Mosè

 1 Maria e Aronne parlarono contro Mosè a causa della donna etiope che aveva sposata; Dissero: “Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?”. Il Signore udì. 
ORA MOSÈ ERA PIÙ MANSUETO di ogni uomo che è sulla terra.

4 Il Signore disse subito a Mosè, ad Aronne e a Maria: 
“Uscite tutti e tre e andate alla tenda del convegno”. 
Uscirono tutti e tre. 5 Il Signore allora scese in una colonna di nube, si fermò all'ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. 6 Il Signore disse:“Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. 7 Non così per il mio servo Mosè: egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. 8 Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del Signore. Perchè non avete temuto di parlare contro il mio servo Mosè?”. 9 L'ira del Signore si accese contro di loro ed Egli se ne andò; 10 la nuvola si ritirò di sopra alla tenda ed ecco Maria era lebbrosa, bianca come neve; Aronne guardò Maria ed ecco era lebbrosa.

INTERCESSIONE DI ARONNE E DI MOSÈ

Aronne disse a Mosè: “Signor mio, non addossarci la pena del peccato che abbiamo stoltamente commesso,  essa non sia come il bambino nato morto, la cui carne è gia mezzo consumata 
quando esce dal seno della madre”.  

MOSÈ GRIDÒ AL SIGNORE: “GUARISCILA, DIO!”.

PER RIFLETTERE : Cosa ti suggerisce la figura di Ietro? 
· Coraggio e umiltà nel fare la correzione fraterna. Correzione fraterna: attiva e passiva: quale più difficile?

· Corriamo  il pericolo di voler strafare? meglio farsi aiutare: Quali compiti  delegabili e quali no?  COSE URGENTI E COSE IMPORTANTI!!! 
· Qual è la nostra “tenda del convegno”? Quale la causa più frequente dei nostri dissapori? Ci sforziamo di perdonarci? Di  riconoscere i nostri torti…chiedere scusa e/o perdonare e pregare per chi ci ha offeso?
· Come vorresti gli anziani?  E tu li valorizzi per  quello che sono stati – sono e possono ANCORA dare? 
DON ORIONE : LA PACE VALE PIÙ DI TUTTO

E voglio scrivere con santa libertà di Sacerdote… e, se lo permettete, da amico e quale amico sincero, Vi prego e scongiuro, nel nome santo di Dio, di voler fare tra Voi la pace . Più in là essa diventerà sempre più impossibile! Voi sapete che le vertenze tra parenti più invecchiano, più indurano i cuori. Per la pace, per la concordia, si passi sopra ad ogni interesse: ogni sacrificio è poco per la pace; con la buona volontà si fa tutto: la pace vale più di tutto! La Vostra salute e quella dei Vostri Cari andrà meglio, la Vostra vita stessa sarà più serena e prolungata. Vi chiedo scusa se mai mi fosse sfuggita qualche parola che potesse farVi dispiacere, non era certo nella mia intenzione. Da anni Voi conoscete Don Orione, sapete la stima, l’affetto mio per Voi: guardate al fine per cui ho scritto, guardate allo spirito e non alla parola.Vogliate avermi sempre per il Vostro umile e fedele Servitore in Gesù Cristo Don L. Orione   Scr. 41, 107
· " Viaggio ai Caraibi " gioie e dolori di…internet
Una coppia decide di passare le ferie in una spiaggia dei Carabi. 
 Però, per problemi di lavoro, la moglie non può accompagnare subito 
il  marito, l'avrebbe raggiunto alcuni giorni dopo. Quando l'uomo arriva, 
vede che c'è un  computer con l'accesso a  internet. Decide allora di inviare una e-mail a sua moglie, ma sbaglia una lettera  dell'indirizzo e, 
senza accorgersi, la manda ad un altro indirizzo... 
 La e-mail viene ricevuta da una vedova che stava rientrando dal funerale 
 di suo marito e che decide di vedere i messaggi ricevuti.  
Suo figlio, entrando in casa , vede sua madre svenuta davanti  al computer e sul video vede la e-mail che lei stava leggendo: "Cara sposa, sono arrivato, tutto bene. Probabilmente ti sorprenderai  di ricevere mie notizie per e-mail, ma adesso anche qui hanno il computer ed è possibile inviare messaggi alle persone care. Appena arrivato mi sono assicurato che fosse tutto a posto anche per te  quando arriverai venerdì prossimo... Ho molto desiderio di rivederti e spero che il tuo viaggio sia tranquillo come lo è stato il mio.
NB: Non portare molti vestiti, perchè qui fa un caldo infernale...
donalesiani@gmail.com  - www.sanbiagiofano.it
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 SPIRITUALI
Quando Mosè alzava le mani (Esodo) 
- Gioie e fatiche della vita in comunità

Giov. pom  
SIAMO TROPPO DURI O TROPPO…DEBOLI?

· C.32  IL VITELLO D’ORO

 1 Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dalla montagna, si affollò intorno ad Aronne e gli disse: “Facci un dio che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. 2 Aronne rispose loro: “Togliete i pendenti d'oro che hanno agli orecchi le vostre mogli e le vostre figlie e portateli a me”. Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani e li fece fondere in una forma e ne ottenne un vitello di metallo fuso. Allora dissero: “Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!”. 5 Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: “Domani sarà festa in onore del Signore”. 6 Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

· IL SIGNORE AVVERTE MOSÈ

 7 Allora il Signore disse a Mosè: “Và, scendi, PERCHÉ IL TUO POPOLO, CHE TU HAI FATTO USCIRE DAL PAESE D'EGITTO, SI È PERVERTITO. 8 Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata! Si son fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: Ecco il tuo Dio, Israele; colui che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto”.  Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. 10 Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te invece farò una grande nazione”.

· PREGHIERA DI MOSÈ

 11 Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: “Perché, Signore, divamperà la tua ira contro IL TUO POPOLO, CHE TU HAI FATTO USCIRE dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? 12 Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo.
 13 RICÒRDATI DI ABRAMO, DI ISACCO, DI ISRAELE, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo possederanno per sempre”.  Il Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo.

· Mosè spezza le tavole della legge

  Mosè ritornò e scese dalla montagna con in mano le due tavole della Testimonianza.  Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.  Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: “C'è rumore di battaglia nell'accampamento”. Ma rispose Mosè:  “Non è il grido di chi canta: Vittoria!  Non è il grido di chi canta: Disfatta!  Il grido di chi canta a due cori  io sento”. Quando si fu avvicinato  all'accampamento, vide il vitello e le danze. 
ALLORA SI ACCESE L'IRA DI MOSÈ: egli scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della montagna. 20 Poi afferrò il vitello che quelli avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell'acqua e la fece trangugiare agli Israeliti. 21 Mosè disse ad Aronne: “Che ti ha fatto questo popolo, perché tu l'abbia gravato di un peccato così grande?”. 22 Aronne rispose: “Non si accenda l'ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è inclinato al male. 
23 Mi dissero: Facci un dio, che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia capitato. 24 Allora io dissi: Chi ha dell'oro? Essi se lo sono tolto, me lo hanno dato; io l'ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello”.

· NUOVA PREGHIERA DI MOSÈ

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: “Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa”.  31 Mosè ritornò dal Signore e disse: “Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d'oro. 32 Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... E se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto!”. Il Signore disse a Mosè: “Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. 34 Ora và, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco il mio angelo ti precederà; ma nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato”.  

· ESODO 33:  LA TENDA DEL CONVEGNO (= dell’appuntamento con 
Dio!!!)  Mosè a ogni tappa prendeva la tenda e la piantava fuori dell'accampamento,  l'aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell'accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore.  8 Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all'ingresso della sua tenda: guardavano passare Mosè, finché fosse entrato nella tenda.  Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all'ingresso della tenda. Allora il Signore parlava con Mosè. 10 Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all'ingresso della tenda e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all'ingresso della propria tenda. 11 COSÌ IL SIGNORE PARLAVA CON MOSÈ FACCIA A FACCIA, COME UN UOMO PARLA CON UN ALTRO.
PER LA NOSTRA RIFLESSIONE E PREGHIERA.

· Le alterne vicende dell’ alleanza… Il tempo che passa, la mancanza di stimoli - la compiacente debolezza dei capi: Aronne abbassa l’asticella,  la purezza degli ideali – a  livello teologico: si vuole un dio toccabile e visibile - atteggiamenti irresponsabili: debole, i tempi sono cambiati…

· ALLORA SI ACCESE L'IRA DI MOSÈ ma supplica il Signore… si fa intercessore, ricattando Dio… 
· cfr S. Paolo -Vorrei essere io anatema 
· - Don Orione: ponimi, Signore,  sulla bocca dell’inferno : a volte ci si può, (ci si deve?) “arrabbiare”?  O bene e male, è …tutto uguale? 

· SE TU PERDONASSI IL LORO PECCATO…Come vediamo il nostro ruolo di educatori alla fede, ai comportamenti, e come intercessori?
· SALMO  73  LA ROCCIA DEL MIO CUORE È DIO
Quanto è buono Dio con i giusti,  con gli uomini dal cuore puro!  Per poco non inciampavano i miei piedi,  perché ho invidiato i prepotenti,  vedendo la prosperità dei malvagi. Non c'è sofferenza per essi,  sano e pasciuto è il loro corpo. Dell'orgoglio si fanno una collana  e la violenza è il loro vestito.  Dal loro cuore traboccano pensieri malvagi. Levano la loro bocca fino al cielo  e la loro lingua percorre la terra.  Perciò seggono in alto,  non li raggiunge la piena delle acque.  Dicono: “Come può saperlo Dio?  C'è forse conoscenza nell'Altissimo?”.  Ecco, questi sono gli empi:  sempre tranquilli, ammassano ricchezze. Invano dunque ho conservato puro il mio cuore e ho lavato nell'innocenza le mie mani,  poiché sono colpito tutto il giorno, e la mia pena si rinnova ogni mattina.  Se avessi detto: “Parlerò come loro”,  avrei tradito la generazione dei tuoi figli.  
Riflettevo per comprendere:  ma fu arduo agli occhi miei,
finché non entrai nel santuario di Dio
e compresi qual è la loro fine.
Quando si agitava il mio cuore e nell'intimo mi tormentavo,
  io ero stolto e non capivo, davanti a te stavo come una bestia.
Ma io sono con te sempre:  tu mi hai preso per la mano destra.
Mi guiderai con il tuo consiglio  e poi mi accoglierai nella tua gloria. 
Chi altri avrò per me in cielo?  Fuori di te nulla bramo sulla terra.  Vengono meno la mia carne e il mio cuore;
ma la roccia del mio cuore è Dio,
è Dio la mia sorte per sempre.

Il mio bene è stare vicino a Dio:  

nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, 

per narrare tutte le tue opere presso le porte della città di Sion.

LA MADRE di UNGARETTI  (1930)

E il cuore quando d'un ultimo battito 

 Avrà fatto cadere il muro d'ombra
Per condurmi, Madre, sino al Signore,
Come una volta mi darai la mano.

In ginocchio, decisa,
Sarai una statua davanti all'Eterno,
Come già ti vedeva
Quando eri ancora in vita.

Alzerai tremante le vecchie braccia,
Come quando spirasti
Dicendo: Mio Dio, eccomi.

E solo quando m'avrà perdonato,
Ti verrà desiderio di guardarmi

Ricorderai d'avermi atteso tanto,
e avrai negli occhi un rapido sospiro.

12- MADRE
Sulla tua bianca tomba  Da anni chiusa ormai 
Sbocciano fiori bianchi  Di vita 
Madre, amore mio spento 
Da me, tuo figlio, avrai  Una preghiera, un canto 
Amore che vivrà  Senza te per sempre, madre Madre 
Sulla tua bianca tomba  Da anni chiusa ormai 
Qualcosa si solleva Inesplicabile 
Come la morte, come una preghiera 
E dona a te l'eterno riposo  Il silenzio fermo è nell'aria 
Quanti anni sono già spariti senza te?  Madre, amore mio spento ecc.

donalesiani@gmail.com  - www.sanbiagiofano.it
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 SPIRITUALI
Quando Mosè alzava le mani (Esodo) 
- Gioie e fatiche della vita in comunità

Ven. matt. 
· MOSTRAMI LA TUA GLORIA… 
17Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: “Mostrami la tua Gloria!”. 19 Rispose: “Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia”.  
Soggiunse: “Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo”. 21 Aggiunse il Signore: “Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe:  quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato. 23 Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere”.

· MOSÈ RIDISCENDE DAL MONTE

Quando Mosè scese dal monte Sinai …non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Quando entrava davanti al Signore per parlare con Lui, MOSÈ SI TOGLIEVA IL VELO, fin quando fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. 

· DEUT. 33:  ANNUNZIO DELLA MORTE DI MOSÈ

 IL Signore disse a Mosè:  “Sali su questo monte degli Abarim, sul 

monte Nebo, che è nel paese di Moab, di fronte a Gerico, e mira il paese di Canaan, che io dò in possesso agli Israeliti. Tu morirai sul monte sul quale stai per salire e sarai riunito ai tuoi antenati, come Aronne tuo fratello è morto ed è stato riunito ai suoi antenati

· DEUT  34, 4ss- MORTE DI MOSÈ Il Signore gli disse: “Questo 

è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!”.Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab,  secondo l'ordine del Signore. Fu sepolto nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. Mosè aveva centoventi anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni;   Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè  lui con il quale il  Signore parlava faccia a faccia

D. EVANGELIZZATORI CON SPIRITO (nn.259 – 274)

· Bel titolo ma…che significa?  Vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello Spirito Santo che infonde la forza per annunciare la novità del Vangelo con audacia, in ogni tempo e luogo, anche controcorrente. Come vorrei trovare le parole per incoraggiare una stagione evangelizzatrice più fervorosa e piena d’amore! 

· Non basta pregare?  Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano.  La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera… Senza momenti prolungati di adorazione, di dialogo sincero con il Signore, ci indeboliamo e il fervore si spegne. Nello stesso tempo  si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica. C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una scusa per evitare di donare la vita nella missione. Impariamo dai santi che ci hanno preceduto. 
· QUALI MOTIVAZIONI CI SOSTENGONO?                                                     1. L'incontro personale con Gesù.   La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù, l’esperienza di essere salvati da Lui. Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo!  Però, che amore è quello che non sente la necessità di parlare della persona amata, di farla conoscere?                                                                              2. Di che cosa ha bisogno la gente?  E’ urgente riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza. Il Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. La nostra tristezza infinita si cura con un infinito amore.                         3. Con Gesù o senza Gesù: è la stessa cosa?  Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si resta convinti che non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, camminare con Lui o camminare a tentoni. Non è la stessa cosa poterlo contemplare, riposare in Lui, o non poterlo fare.  Il vero missionario sa che Gesù cammina con lui, parla con lui, lavora con lui. Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette. E una persona che non è convinta, innamorata, non convince nessuno.
· Essere innamorati di Gesù:  basta?  Occorre anche sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini alla vita della gente. La missione è una passione per Gesù ma, al tempo stesso, una passione per il suo popolo.
· Gesù come si avvicinava alla gente?  Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda attenzione piena d’amore: « Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò » (Mc 10, 21). Affascinati da tale modello, condividiamo la vita con tutti, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono. 
· E con chi sbaglia? È vero che, nel nostro rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, ma non come nemici che puntano il dito e condannano.“Sia fatto con dolcezza e rispetto » (1 Pt 3,16) 
· Questa è una Sua opinione personale?   Questa non è l’opinione di un Papa; sono indicazioni della Parola di Dio così chiare che non hanno bisogno di interpretazioni. Viviamole “sine glossa”, senza commenti. 

· Apriamo il cuore o siamo condannati al …suicidio?   Questa apertura del cuore è fonte di felicità, perché « si è più beati nel dare che nel ricevere » (At 20,35). Non si vive meglio fuggendo dagli altri… Ciò non è altro che un lento suicidio.
· La vita: un mestiere o una missione?   Io sono una missione su questa terra, per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare,  guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri

·  Ma la gente merita così tanto?   Per donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere che ogni persona è degna della nostra dedizione perché è opera di Dio, sua creatura…oggetto dell’infinita tenerezza del Signore. Gesù Cristo ha donato il suo sangue prezioso sulla croce per quella persona. Ciascuno è immensamente sacro e merita il nostro affetto e la nostra dedizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita. 

· Perché impegnarsi tanto se non cambia nulla?  Gesù Cristo vive veramente. “Il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola » (Mc 16,20). Questo accade anche oggi. La sua risurrezione non è una cosa del passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il mondo. È vero che a volte sembra che Dio non esista: vediamo ingiustizie, cattiverie, indifferenze. Però è altrettanto certo che nel mezzo dell’oscurità sempre sboccia qualcosa di nuovo.  Questa è la forza della risurrezione…La risurrezione del Signore ha già penetrato la trama nascosta di questa storia, perché Gesù non è risuscitato invano. 

· Dopo tutti i nostri sforzi, cosa resta?  A volte ci sembra di non aver ottenuto alcun risultato, ma la missione non è un progetto aziendale. Impariamo a riposare nella tenerezza delle braccia del Padre. Andiamo avanti, mettiamocela tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi.

· Bisogna fidarsi e basta… Qual è la sua esperienza? Questa fiducia nell’invisibile è come immergersi in un mare dove non sappiamo che cosa incontreremo. Io stesso l’ho sperimentato tante volte. Tuttavia non c’è maggior libertà che quella di lasciarsi portare dallo Spirito, e permettere che Egli ci illumini, ci guidi, dove Lui desidera. 
«SACERDOTI, SIATE VICINI ALLE FAMIGLIE»                                  Papa Francesco   
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Contenuto Articolo

​Cari Sacerdoti, 

Vorrei prima di tutto condividere con voi la gioia di essere preti. La sorpresa sempre nuova di essere stato chiamato, anzi, di essere chiamato dal Signore Gesù. Chiamato a seguirlo, a stare con Lui, per andare agli altri portando Lui, la sua parola, il suo perdono… Non c’è niente di più bello per un uomo di questo, non è vero? Quando noi preti stiamo davanti al tabernacolo, e ci fermiamo un momento lì, in silenzio, allora sentiamo lo sguardo di Gesù nuovamente su di noi, e questo sguardo ci rinnova, ci rianima…  Certo, a volte non è facile rimanere davanti al Signore; non è facile perché siamo presi da tante cose, da tante persone…; ma a volte non è facile perché sentiamo un certo disagio, lo sguardo di Gesù ci inquieta un po’, ci mette anche in crisi… Ma questo ci fa bene!
 Nel silenzio della preghiera Gesù ci fa vedere se stiamo lavorando come buoni operai, oppure forse siamo diventati un po’ degli “impiegati”; se siamo dei “canali” aperti, generosi attraverso cui scorre abbondante il suo amore, la sua grazia, o se invece mettiamo al centro noi stessi, e così al posto di essere “canali” diventiamo “schermi” che non aiutano l’incontro con il Signore.  
E la seconda cosa che desidero condividere con voi è la bellezza della fraternità: dell’essere preti insieme, del seguire il Signore non da soli, non uno a uno, ma insieme, pur nella grande varietà dei doni e delle personalità; anzi, proprio questo arricchisce il presbiterio, questa varietà di provenienze, di età, di talenti… E tutto vissuto nella comunione, nella fraternità. Anche questo non è facile, non è immediato e scontato. Prima di tutto perché anche noi preti siamo immersi nella cultura soggettivistica di oggi. E poi a causa di un certo individualismo pastorale che purtroppo è diffuso nelle nostre diocesi. Perciò dobbiamo reagire a questo con la scelta della fraternità. Intenzionalmente parlo di “scelta”.. 

Un’ultima cosa: 
vi incoraggio nel vostro lavoro con le famiglie e per la famiglia. E’ un lavoro che il Signore ci chiede di fare in modo particolare in questo tempo, che è un tempo difficile sia per la famiglia come istituzione, sia per le famiglie, a causa della crisi. Ma proprio quando il tempo è difficile, Dio fa sentire la sua vicinanza, la sua grazia, la forza profetica della sua Parola. E noi siamo chiamati ad essere testimoni, mediatori di questa vicinanza alle famiglie e di questa forza profetica per la famiglia.  


	SONO  15 salmi (dal 119 al 133):  un cammino tipico verso il tempio, modello di tutti i pellegrinaggi.  Gesù li ha celebrati tante volte  S. Paolo li ha celebrati quando dopo addio agli anziani: vado a Gerusalemme senza sapere ciò che mi accadrà. E’ il cammino verso la Gerusalemme celeste…
	




SALMO 120(121) IL custode di Israele

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l'aiuto?2  Il mio aiuto viene dal Signore, che ha fatto cielo e terra.3  Non lascerà vacillare il tuo piede,non si addormenterà il tuo custode. 4  Non si addormenterà, non prenderà sonno, il custode d'Israele.5  Il Signore è il tuo custode, il Signore è come ombra che ti copre,  e sta alla tua destra.

6  Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte.7  Il Signore ti proteggerà da ogni male, egli proteggerà la tua vita.   Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando entri, da ora e per sempre.

SALMO  121(122) SALUTO A GERUSALEMME

Dal “mons gaudii”, dal luogo dove si vedeva all’improvviso Gerusalemme,  i pellegrini cominciavano a cantare l’oggetto della loro gioia… DALL’ASCOLTO (quando mi dissero…) ALLA VISIONE!: Gerusalemme città salda 2 strofa: Gerusalemme città della Pace Andando verso Gerusalemme ci si accorge dei fratelli diretti alla stessa meta:  LA DIMENSIONE COMUNITARIA si fonda su  RICERCA DI DIO: mettiti in viaggio verso Dio, scoprirai i fratelli, mettiti in viaggio verso il fratello, scoprirai Dio!

Quale gioia, quando mi dissero: “Andremo alla casa del Signore”. E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme!
3  Gerusalemme è costruita  come città salda e compatta.

4  Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide.  Domandate pace per Gerusalemme:sia pace a coloro che ti amano, 7  sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi. Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: “Su di te sia pace!”.  Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.

· DATEGLI TUTTO! |P109 . 
Il mondo e la Chiesa cercano autentici testimoni di Cristo.  la vita consacrata è un dono che Dio offre perché sia posto davanti agli occhi di tutti 1'«unico necessario»  Voi sapete a Chi avete creduto (cfr 2 Tm 1,12): dategli tutto!

· QUANDO LA MESSA SI ESPANDE(19 Marzo 1999)

I fedeli...vedono - osservano! - e sentono - ascoltano! non solo quando si predica la Parola di Dio ma anche quando si celebrano i diversi atti liturgici, in particolare la santa Messa; quando vengono ricevuti nell’ufficio parrocchiale... quando vedono il sacerdote  che mangia o che riposa e rimangono edificati dal suo esempio di sobrietà e di temperanza, quando lo vanno a trovare a casa e si rallegrano della semplicità e povertà in cui vive, quando lo vedono vestire con proprietà, il suo abito  proprio, quando parlano con lui...La grazia e la carità dell’altare si dilata così all’ambone, al confessionale,  all’oratorio, alle case e alle strade, agli ospedali, ai mezzi di trasporto e a quelli della comunicazione sociale...                  In ogni caso è la sua Messa che si espande...



Preti così: dopo 25 anni - Don Mazzolari

Qui, davanti all’altare, viviamo la nostra Messa: non la commemoriamo.  Noi siamo il dramma,  siamo la MESSA… La Messa è più che qualche cosa della nostra anima: è la nostra anima. Non si cancella il carattere: non finisce la Messa. La nostra sacerdotalità è eterna come quella di Cristo…  Anche oggi mi è più facile ringraziarti, Signore, Tu mi sopportasti lo stesso. Tu non mi togliesti il tuo dono come all’infingardo. Tu hai fiducia ancora in me. Nonostante le mie  infedeltà, rimango nell’atto di offerta, il calice in mano, in alto. Non siamo noi che diamo, non siamo noi che ci offriamo. Il Signore mi nasconde a me stesso: ogni mattina mi riveste come il prodigo… Poi ricomincio la Messa. Una sola è la Messa. LA MESSA È IL CALVARIO, la montagna più grande del mondo. Le prime messe ne sono le pendici: facili, invitanti. Poi man mano si sale, il monte si fa più brullo, sassoso, impervio, solo.  E SI VA SOLI…Soli senza illusione. Soli, tra tanta gente che ci preme sul cuore e ci divora. Soli, tra tanta folla che oggi t’applaude e domani t’azzanna. Soli, nella sconfinata paternità dell’abbraccio. Soli, senza attese se non… reclinare il capo. Oggi, dopo 25 anni, incomincia la Messa: un povero prete stanco che ogni mattina si distende sulla croce fino a quando i suoi poveri piedi, le sue povere braccia, il suo povero volto, il suo povero cuore… saranno i piedi, le braccia, il volto e il cuore di Cristo.  La Messa del tempo finisce: incomincia la messa dell’eternità.  Ite, Missa est.  Deo gratias. 

GIUBILEO DEI SACERDOTI  3 giugno 2016
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Sacratissimo Cuore di Gesù

Celebrando il Giubileo dei Sacerdoti nella Solennità del Sacro Cuore di Gesù, siamo chiamati a puntare al cuore, ovvero all’interiorità, alle radici più robuste della vita, al nucleo degli affetti, in una parola, al centro della persona. E oggi volgiamo lo sguardo a due cuori:               ilCuore del Buon Pastore e il nostro cuore di pastori. Il Cuore del Buon Pastore non è soltanto il Cuore che ha misericordia di noi, ma è la misericordia stessa. Lì risplende l’amore del Padre; lì mi sento sicuro di essere accolto e compreso come sono; lì, con tutti i miei limiti e i miei peccati, gusto la certezza di essere scelto e amato. Guardando a quel Cuore rinnovo il primo amore: la memoria di quando il Signore mi ha toccato nell’animo e mi ha chiamato a seguirlo, la gioia di aver gettato le reti della vita sulla sua Parola (cfr Lc 5,5). Il Cuore del Buon Pastore ci dice che il suo amore non ha confini, non si stanca e non si arrende mai. Lì vediamo il suo continuo donarsi, senza limiti; lì troviamo la sorgente dell’amore fedele e mite, che lascia liberi e rende liberi; lì riscopriamo ogni volta che Gesù ci ama «fino alla fine» (Gv 13,1) - non si ferma prima, fino alla fine -, senza mai imporsi. Il Cuore del Buon Pastore è proteso verso di noi, “polarizzato” specialmente verso chi è più distante; lì rivela una debolezza d’amore particolare, perché tutti desidera raggiungere e nessuno perdere.Davanti al Cuore di Gesù nasce l’interrogativo fondamentale della nostra vita sacerdotale: dove è orientato il mio cuore? Domanda che noi sacerdoti dobbiamo farci tante volte, ogni giorno, ogni settimana: dove è orientato il mio cuore? Il ministero è spesso pieno di molteplici iniziative, che lo espongono su tanti fronti: dalla catechesi alla liturgia, alla carità, agli impegni pastorali e anche amministrativi. In mezzo a tante attività permane la domanda: dove è fisso il mio cuore? Mi viene alla memoria quella preghiera tanto bella della Liturgia: “Ubi vera sunt gaudia…”. Dove punta, qual è il tesoro che cerca? Perché – dice Gesù – «dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,21). Ci sono debolezze in tutti noi, anche peccati. Ma andiamo al profondo, alla radice: dov’è la radice delle nostre debolezze, dei nostri peccati, cioè dov’è proprio quel “tesoro” che ci allontana dal Signore?I tesori insostituibili del Cuore di Gesù sono due: il Padre e noi. Le sue giornate trascorrevano tra la preghiera al Padre e l’incontro con la gente. Non la distanza, l’incontro. Anche il cuore del pastore di Cristo conosce solo due direzioni: il Signore e la gente. Il cuore del sacerdote è un cuore trafitto dall’amore del Signore; per questo egli non guarda più a sé stesso – non dovrebbe guardare a sé stesso – ma è rivolto a Dio e ai fratelli. Non è più “un cuore ballerino”, che si lascia attrarre dalla suggestione del momento o che va di qua e di là in cerca di consensi e piccole soddisfazioni. E’ invece un cuore saldo nel Signore, avvinto dallo Spirito Santo, aperto e disponibile ai fratelli. E lì risolve i suoi peccati. Per aiutare il nostro cuore ad ardere della carità di Gesù Buon Pastore, possiamo allenarci a cercare, includere e gioire. Cercare. Il profeta Ezechiele ci ha ricordato che Dio stesso cerca le sue pecore (34,11.16). Egli, dice il Vangelo, «va in cerca di quella perduta» (Lc 15,4), senza farsi spaventare dai rischi; senza remore si avventura fuori dei luoghi del pascolo e fuori degli orari di lavoro. E non si fa pagare gli straordinari. Non rimanda la ricerca, non pensa “oggi ho già fatto il mio dovere, e casomai me ne occuperò domani”, ma si mette subito all’opera; il suo cuore è inquieto finché non ritrova quell’unica pecora smarrita. Trovatala, dimentica la fatica e se la carica sulle spalle tutto contento. A volte deve uscire a cercarla, a parlare, persuadere; altre volte deve rimanere davanti al tabernacolo, lottando con il Signore per quella pecora. Ecco il cuore che cerca: è un cuore che non privatizza i tempi e gli spazi. Guai ai pastori che privatizzano il loro ministero! Non è geloso della sua legittima tranquillità - legittima, dico, neppure di quella -, e mai pretende di non essere disturbato. Il pastore secondo il cuore di Dio non difende le proprie comodità, non è preoccupato di tutelare il proprio buon nome, ma sarà calunniato, come Gesù. Senza temere le critiche, è disposto a rischiare, pur di imitare il suo Signore. «Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno…» (Mt 5,11). Il pastore secondo Gesù ha il cuore libero per lasciare le sue cose, non vive rendicontando quello che ha e le ore di servizio: non è un ragioniere dello spirito, ma un buon Samaritano in cerca di chi ha bisogno. È un pastore, non un ispettore del gregge, e si dedica alla missione non al cinquanta o al sessanta per cento, ma con tutto sé stesso. Andando in cerca trova, e trova perché rischia. Se il pastore non rischia, non trova. Non si ferma dopo le delusioni e nelle fatiche non si arrende; è infatti ostinato nel bene, unto della divina ostinazione che nessuno si smarrisca. Per questo non solo tiene aperte le porte, ma esce in cerca di chi per la porta non vuole più entrare. E come ogni buon cristiano, e come esempio per ogni cristiano, è sempre in uscita da sé. L’epicentro del suo cuore si trova fuori di lui: è un decentrato da sé stesso, centrato soltanto in Gesù. Non è attirato dal suo io, ma dal Tu di Dio e dal noi degli uomini.  Seconda parola: includere. Cristo ama e conosce le sue pecore, per loro dà la vita e nessuna gli è estranea (cfr Gv 10,11-14). Il suo gregge è la sua famiglia e la sua vita. Non è un capo temuto dalle pecore, ma il Pastore che cammina con loro e le chiama per nome (cfr Gv 10,3-4). E desidera radunare le pecore che ancora non dimorano con Lui (cfr Gv 10,16). Così anche il sacerdote di Cristo: egli è unto per il popolo, non per scegliere i propri progetti, ma per essere vicino alla gente concreta che Dio, per mezzo della Chiesa, gli ha affidato. Nessuno è escluso dal suo cuore, dalla sua preghiera e dal suo sorriso. Con sguardo amorevole e cuore di padre accoglie, include e, quando deve correggere, è sempre per avvicinare; nessuno disprezza, ma per tutti è pronto a sporcarsi le mani. Il Buon Pastore non conosce i guanti. Ministro della comunione che celebra e che vive, non si aspetta i saluti e i complimenti degli altri, ma per primo offre la mano, rigettando i pettegolezzi, i giudizi e i veleni. Con pazienza ascolta i problemi e accompagna i passi delle persone, elargendo il perdono divino con generosa compassione. Non sgrida chi lascia o smarrisce la strada, ma è sempre pronto a reinserire e a comporre le liti. E’ un uomo che sa includere. Gioire. Dio è «pieno di gioia» (Lc 15,5): la sua gioia nasce dal perdono, dal figlio che respira di nuovo l’aria di casa. La gioia di Gesù Buon Pastore non è una gioia per sé, ma è una gioia per gli altri e con gli altri, la gioia vera dell’amore. Questa è anche la gioia del sacerdote. Egli viene trasformato dalla misericordia che gratuitamente dona. Nella preghiera scopre la consolazione di Dio e sperimenta che nulla è più forte del suo amore. Per questo è sereno interiormente, ed è felice di essere un canale di misericordia, di avvicinare l’uomo al Cuore di Dio. La tristezza per lui non è normale, ma solo passeggera; la durezza gli è estranea, perché è pastore secondo il Cuore mite di Dio. Cari sacerdoti, nella Celebrazione eucaristica ritroviamo ogni giorno questa nostra identità di pastori. Ogni volta possiamo fare veramente nostre le sue parole: «Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi». È il senso della nostra vita, sono le parole con cui, possiamo rinnovare quotidianamente le promesse della nostra Ordinazione. Vi ringrazio per il vostro “sì”, e per tanti “sì” nascosti di tutti i giorni, che solo il Signore conosce. Vi ringrazio per il vostro “sì” a donare la vita uniti a Gesù: sta qui la sorgente pura della nostra gioia.
	MARIA,  LA MADRE DELL’EVANGELIZZAZIONE
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· Perché Gesù ci ha donato Maria? Con lo Spirito Santo, in mezzo al popolo sta sempre Maria. Lei è la Madre della Chiesa evangelizzatrice Gesù disse a Maria: « Donna, ecco tuo figlio! ». Poi disse all’amico amato: « Ecco tua madre! » (Gv 19,26-27). Cristo ci conduce a Maria perché non vuole che camminiamo senza una madre. 

· Chi è Maria per noi?  Maria è l’amica sempre attenta perché non venga a mancare il vino nella nostra vita. È colei che ha il cuore trafitto dalla spada, che comprende tutte le pene. Come una vera madre, cammina con noi, combatte con noi. 
· Anche Maria ha fatto fatica? In questo pellegrinaggio non mancano le aridità e persino una certa fatica, come quella che visse Maria a Nazaret: « Non è difficile, notare in questo inizio una particolare fatica del cuore, unita a una sorta di « notte della fede 
· Cosa impariamo da Maria? Ogni volta che guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza della tenerezza e dell’affetto. È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, che parte per aiutare gli altri « senza indugio » (Lc 1,39). 
· Cosa le chiediamo in particolare?  Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli.  
· DON ORIONE:  Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, Dacci, Maria, un cuore grande e magnanimo, che arrivi  a tutti i dolori e a tutte le lagrime. Fa che siamo veramente quali ci vuoi: i padri dei poveri! la nostra vita e la nostra morte siano un cantico dolcissimo di carità, e un olocausto al Signore 
· PREGHIERA Celine Dion e A. Bocelli

I pray you’ll be our eyes And watch us where we go - And help us to be wise - In times when we don’t know  - Let this be our prayer- When we lose our way  Lead us to the place - Guide us with your grace - To a place where we’ll be safe  La luce che tu dai nel cuore resterà -                        A ricordarci che L'eterna stella sei   Sogniamo un mondo  senza più violenza, un mondo di giustizia e di speranza  

Ognuno dia la mano al suo vicino simbolo di pace di fraternità                        - La forza che ci dai - E’ il desiderio che ognuno trovi amor intorno e dentro sé.  E la fede che hai acceso in noi  sento che ci salverà
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